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   “L’Opinione” è la testata del giornale clandestino che si stampò a Firenze dall’aprile all’agosto 
del 1943 come foglio di propaganda del risorto Partito liberale. Lo curavo io, Sergio Lepri, 
direttore, redattore capo, tutto. La testata ricordava quella del quotidiano nato a Torino nel 1846 per 
iniziativa di Camillo Cavour ed era propria dei giornali clandestini del Pli durante la Resistenza. 
   Ne avevo accettato la responsabilità dopo un incontro con Eugenio Artom, che, ebreo, viveva 
nascosto in casa di Renato Valori in piazza della Vittoria. Per le mie convinzioni politiche, giustizia 
e libertà, e la mia dimestichezza culturale con Guido Calogero (nel mio zaino di militare c’era “La 
scuola dell’uomo”) avevo aderito al Partito d’azione, ma mi definivo crociano e la proposta che mi 
fece Artom di occuparmi di un giornale del Partito liberale di cui era allora presidente proprio 
Benedetto Croce mi convinse a cambiare bandiera, che, allora, non era molto lontana da quella del 
Pdaz. Il giornalismo era da tempo, oltretutto, un mio forte interesse professionale. 
   Il giornale si stampava in una piccolissima tipografia artigiana nella cantina di un palazzo di via 
27 aprile (la data della cosiddetta “rivoluzione pacifica” che nel 1859 vide la partenza del granduca 
di Lorena e l’inizio di un governo provvisorio in attesa dell’unificazione dell’Italia). Al primo piano 
abitava, con i figli Piero e Leone, un avvocato che si chiamava Attilio Piccioni; tutti nomi che in 
seguito sarebbero diventati ben noti; sapevano che in cantina si stampava un giornale clandestino e 
sembra che ne fossero un po’ preoccupati per motivi di sicurezza. 
   Nella tipografia tutti i testi venivano composti manualmente (non c’era neppure una linotype) dal 
gestore e da un operaio. La stampa si faceva con una vecchia stampante a mano, che così 
funzionava anche quando, spesso, mancava la corrente elettrica e si lavorava a lume di candela. 
   Più volte ho detto che fare un giornale clandestino era pericoloso, ma che più pericoloso era 
distribuirlo. Se ne occupavano tre ragazzi e tre ragazze sui 14-15 anni (a questa età non c’era 
pericolo di sequestri da parte dei tedeschi), che mettevano una ventina di copie per volta del 
giornale in una grossa borsa di cotone tenuta a tracolla e poi le infilavano nelle buche delle lettere 
negli ingressi delle case che avevano il portone aperto.  
   Una volta mi accorsi che uno di loro (si chiamava Giancarlo Ciruzzi, fratello di Aristo, che mi 
aiutava in redazione) lasciava il giornale sulle panchine della vicina grande piazza 
dell’Indipendenza. Una bella pubblicità, ma così all’aperto e allo scoperto era un forte rischio e io 
mi ero preso con la madre del ragazzo la responsabilità della sua sicurezza.  
   Anticipando la mia carriera professionale, io volevo che il giornale fosse non soltanto un organo 
di propaganda, ma anche uno strumento di informazione. Il materiale politico mi veniva 
segretamente inviato da Eugenio Artom e da Aldobrando Medici Tornaquinci, presidente della 
sezione fiorentina del Pli e membro del Comitato nazionale; e, attraverso loro, da altri di cui non 
conosceva l’identità. Dal Comitato di liberazione (CTLN) ricevevo le sue deliberazioni. Medici fu 
anche sottosegretario al ministero delle terre occupate nel primo governo Bonomi (1944)e come tale 
si fece paracadutare nell’Italia del nord per incontrarsi col Comitato di liberazione nazionale) Alta 
Italia (CLNAI) e concordare i rapporti col governo di Roma. 



   Io mi preoccupavo però anche dell’informazione, generale e locale, per fare del giornale un foglio 
di conoscenze utili. Le informazioni sull’andamento della guerra le prendevo da Radio Londra, le 
informazioni locali dal Ctln e anche dal quotidiano ”La Nazione”, come l’elenco delle pompe 
stradali dell’acqua potabile e i morti non identificati trovati in strada.  
   Drammatica una segnalazione in un numero di luglio: “Alle famiglie che non avessero notizie di 
loro cari scomparsi si segnala che i corpi di tre fucilati dai tedeschi sono stati trovati in località 
Cercina: un uomo molto grosso....una donna di metri 1.55 circa con tailleur grigio e camicetta 
bianca....un uomo poco più piccolo del primo....Teniamo a disposizione delle famiglie i pochi 
oggetti trovati indosso alle vittime”. La donna – si venne poi a sapere - era Anna Maria Enriques 
Agnoletti, poi medaglia d’oro alla memoria, e uno dei due uomini era Italo Piccagli, anche lui 
medaglia d’oro alla memoria, entrambi membri del gruppo chiamato Radio Cora, l’emittente 
radiofonica clandestina del Partito d’azione a Firenze, che fu scoperta in giugno e distrutta dai 
tedeschi con l’arresto di tutti i suoi componenti e la fucilazione di alcuni di loro. 
   Qui sotto sono riprodotte due prime pagine del giornale. La seconda è di fine luglio, la prima è del 
giorno della liberazione di Firenze, l’11  Agosto. La seconda pubblica l’ordine di mobilitazione: 
“Tutti gli aderenti al partito debbono considerarsi da oggi come mobilitati. Ognuno di essi è tenuto 
a presentarsi al proprio capogruppo per ricevere la destinazione di combattimento. Le squadre e i 
nuclei di azione che hanno già ricevuto la propria istruzione devono mantenersi in stretto contatto 
con i capi e con i comandi di settore. Sono costituite le squadre di difesa cittadina. Ogni aderente al 
partito non ancora iscritto nelle squadre d’azione è tenuto a farne parte. Sono costituiti i nuclei 
ausiliari femminili per i servizi di collegamento e vettovagliamento della squadre d’azione e di 
assistenza sanitaria. Il Partito attende che ognuno dei suoi aderenti faccia in questa ora suprema il 
proprio dovere per la causa della libertà della patria”. 
   La pagina dell’11 Agosto pubblica il proclama con cui il Comitato toscano di liberazione assume i 
poteri di governo provvisorio e, a fianco, l’appello del Partito liberale: “Nel giorno in cui Firenze 
combatte la sua battaglia contro le retroguardie tedesche, contro nidi di franchi tiratori, contro gli 
sparuti gruppi di fascisti e di spie il partito liberale italiano, orgoglioso di partecipare alla lotta con 
le sue  forze migliori, rivolge il suo saluto riconoscente alle gloriose brigate di patrioti, veterane 
nella guerra contro il tedesco, e alle giovani squadre d’azione cittadine che con animo saldo e fede 
sicura sono scese in campo con baldanza e valore. Che tutta la popolazione di Firenze, conscia della 
gravità dell’ora, sia vicina ai nostri combattenti moralmente e materialmente, aiutandoli a superare 
con serena fermezza la prova suprema. Aspra ancora è la lotta, ma conquisteremo la vittoria. Ce ne 
danno fiducia il valore delle nostre formazioni armate, la capacità del Comando militare, la decisa 
volontà del Comitato di liberazione nazionale, il quale, autentica espressione del popolo che ha 
guidato in 11 mesi di lotta clandestina, ha corrisposto esattamente all’aspettazione della 
cittadinanza. Firenze sta riconquistando la sua libertà”.   
    Nel libro scritto con Ettore Bernabei (“Pérmesso, scusi, grazie”) ho così raccontato la giornata 
dell’11 Agosto: la mattina  “era una mattina luminosa a alle 6.45 cominciò a suonare la 
“Martinella”, l’antica campana della torre di Palazzo Vecchio, e poi anche la campana del Bargello, 
lì vicino. Li sentiamo ancora oggi nelle orecchie. Che belli i rintocchi di quelle campane. Era il 
segnale dell’insurrezione; era il segnale atteso e concordato, e doveva essere dato prima che 
arrivassero i soldati inglesi e americani. La città dovevamo liberarla noi, dai tedeschi e dai fascisti; 
eravamo noi, da soli, a dover conquistare la nostra libertà.  
 



 
 



 
 
 



    “Che cosa meravigliosa. La gente usciva dalle case e i giovani dalle cantine. Ci si incontrava, ci 
si abbracciava, si piangeva e si rideva. Quando – dopo una settimana dai rintocchi della Martinella - 
le truppe alleate si decisero ad attraversare l’Arno passando sulle macerie dei ponti e sulla pescaia 
di Santa Rosa, trovarono una città difesa dai reparti partigiani che combattevano contro le ultime 
pattuglie tedesche e i franchi tiratori repubblichini. Al suo arrivo a Palazzo Vecchio il comandante 
in capo alleato (il brigadiere generale Edgar Hume) si accorse – con sorpresa e, almeno all’inizio, 
con un po’ di disappunto – che la città aveva già un governo e che tutti i posti istituzionali erano  
coperti ed operanti con le persone da tempo designate dal Comitato di liberazione (dal  sindaco al 
questore, dal comandante dei carabinieri al presidente della Camera di commercio e così via) e con 
tutte le strutture amministrative in via di riorganizzazione. Firenze – primo caso nella guerra di 
liberazione in Italia – si era liberata da sé. Non senza sangue; i morti furono settecento e  più di 
duemila i feriti”. 
   Il giornale terminò a metà agosto. Il Partito liberale aveva aperto una sede in un palazzo di via 
Ricasoli e nelle prime elezioni interne io fui l’iscritto ad avere più voti. Fui quindi nominato 
segretario della sezione fiorentina del partito e vicedirettore della “Nazione del popolo”, che era 
l’organo del Ctln. Di lì a poco il dibattito interno portò il partito su posizioni conservatrici e 
all’inizio del 1946, in vista del referendum istituzionale previsto per il 2 giugno, un’assemblea si 
espresse a favore della monarchia. Una forte minoranza uscì dal partito e fondò un movimento 
chiamato Sinistra liberale, che, in mancanza di una propria lista per l’elezione dell’assemblea 
costituente, votò per la Concentrazione democratica repubblicana di Ferruccio Parri e Ugo La 
Malfa. 
   Nei mesi di campagna elettorale i secessionisti del Partito liberale si erano uniti ai secessionisti 
del Partito d’azione nel settimanale “L’italiano”, di cui io ero il redattore capo. 
 

Su questo giornale si può vedere “L’Italiano” 1944 
 


